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Dedicato a  chi  crede:    

 Nell’Amore 

Nella Pace 

Nella Solidarietà 
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INTRODUZIONE 

Come promesso nel precedente libro “ Cammino Primitivo” eccoci ad un’altra 

esperienza con il Cammino Inglese che da Ferrol ( porto importante della Galizia) arriva 

direttamente a Santiago de Compostela senza intrecciarsi con altri percorsi. 

Quest’anno ho come compagno un veterano dei cammini; Edilio, che con me ha 

condiviso il Cammino della Plata, un percorso che,  partendo da Siviglia si innesta sul 

cammino Sanabrese  arriva a Santiago de Compostela e termina a Finisterre. E’ stato il 

cammino più lungo che ho effettuato: 1.100 chilometri. 

Come sempre ho con me Rufus, il cagnolino di peluche di mia figlia  Federica scomparsa 

a 19 anni a causa di una leucemia ed infine porterò le ceneri di mia madre sulla tomba di 

Santiago nella cattedrale della città. 

        

 

      

                                                                    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                     

 
I pellegrini Edilio e Maurizio 
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Cenni storici sul “Camino Inglès” 

Era la via percorsa da pellegrini  scandinavi, fiamminghi, inglesi, scozzesi e irlandesi che 

raggiungevano via mare la Spagna approdando nei porti di Ribadeo, Viviero, Ferrol e La 

Coruña; I cammini avevano poi inizio da La Coruña o da Ferrol. 

I pellegrinaggi dal Nord Europa ebbero inizio nel secolo XII con l'arrivo nel 1147 di una 

squadra crociata con destinazione Terra Santa che prese parte alla conquista di Lisbona. 

Prima della battaglia i crociati tedeschi, fiamminghi e inglesi, per devozione, visitarono la 

tomba di San Giacomo a Santiago di Compostela. Durante la Guerra dei Cento anni e 

fino agli anni '30 del XV secolo il Cammino Inglese ebbe la sua affermazione definitiva: i 

britannici raggiungevano la Galizia via mare partendo dai porti di Bristol, Southampton e 

Plymouth, dando origine anche a un fiorente commercio tra Galizia e Inghilterra. Molte 

sono le testimonianze di questi pellegrinaggi, come la Croce di Perle realizzata a Parigi 

tra il 1375 e il 1400 donata da re Jacopo V di Scozia   oggi conservata presso il Museo 

della Cattedrale. Lungo il cammino i pellegrini di ogni estrazione venivano accolti negli 

ospedali (albergue) dell'ordine Sancti Spiritus che si trovavano a Ferrol, Neda, Miño, 

Paderne e Betanzos; a Bruma esisteva un ospedale per pellegrini fondato nel 1140 

dedicato a  S. Lorenzo  dipendente dall'ospedale di Santiago dal 1175.                                                                    

A Coruña i pellegrini 

potevano rivolgersi agli 

ospedali degli Angeles, Santa 

Caterina e San Andrés 

mentre lungo il cammino a 

quelli di Sigras e Poulo. La 

rottura di Enrico VIII con la 

Chiesa Cattolica, a causa del 

suo divorzio da Caterina di 

Aragona, decretò la fine del 

pellegrinaggio inglese. 

Noi percorreremo il 

cammino partendo da 

Ferrol, con tappe a Neda, Puntedeume, Betanzos, Bruma, Sigueiro ed 

arrrivo a Santiago De Compostela. Il tempo di percorrenza sarà di sei giorni. 
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Partenza da Bergamo 

Partiamo da Bergamo, aeroporto di Orio al Serio, alle ore 6,30 di lunedì ed arriviamo a 

Santiago de Compostela, aeroporto Lavacolla alle ore 9,15. 

Prendiamo subito il terminal che ci porta alla stazione dei bus , alle  12,15, parte il 

pullman per Ferrol cittadina di inizio del  “Camino Inglès” dove arriviamo alle 13,30. 

Come da  programma andiamo subito all’Officina del Turismo per gli ultimi 

aggiornamenti sul percorso  e per timbrare la Credenziale che serve ad ogni Pellegrino 

per entrare negli  albergue municipali del cammino. 

Purtroppo l’ufficio ha chiuso alle  13,30, con altri pellegrini, amareggiati, ci 

incamminiamo verso il porto alla partenza della tappa. 

Attraversiamo Ferrol utilizzando la cartina che avevo preparato e  chiedendo 

informazioni. 

Nel percorso incontriamo due pellegrine che ci indicano un altro Ufficio del turismo 

vicino  alla stele che indica la partenza del cammino, anche questa però è chiusa. La 

temperatura intanto si è alzata, raggiungiamo i 37° e ancora dobbiamo percorrere i 15 

km della tappa odierna, fortunatamente in un bar riusciamo a farci timbrare le 

credenziali e l’avventura ha inizio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                  
 

Caratteristico monolite del Camino Inglese 
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   LUNEDI’ 21 Agosto 2017 
 

Prima Tappa 

FERROL – NEDA  Km 15 
 

 
 

L’inizio del Cammino Inglese  è segnalato da un monolite in pietra che riporta lo scudo 

della Galizia  dove le sette croci rappresentano le sette province dell'antico Regno di 

Galizia. 

Partiamo, con altri pellegrini alle  14,30,  lungo il primo tratto del percorso abbiamo una 

grande difficoltà a trovare indicazioni del tragitto, siamo costretti a chiedere in 

continuazione ai passanti conferma  di essere sulla giusta strada. Il caldo è soffocante e 

l’umidità molto alta, il gruppo di partenza nel frattempo si è suddiviso in diversi piccoli 

gruppi, ogni pellegrino ha la sua andatura, il suo ritmo, i suoi tempi ma la meta è unica. Il 

tragitto si svolge tutto in area urbana lungo un viale largo e alberato, incontriamo la 

chiesa dedicata a San Francesco, costeggiamo l’accademia Navale, il carcere militare, il 

porto  e dopo circa 5 km, scorgiamo finalmente il primo segnale del cammino e ci 

concediamo un sospiro di sollievo!  

L’asfalto è cocente, iniziano i primi sintomi di stanchezza dovuta soprattutto al caldo, ma 

anche alla disidratazione, si beve ma non a sufficienza, mancano zuccheri, c’è anche da 

sottolineare che siamo svegli dalle 4 della mattina  e abbiamo fatto un bel viaggio per 

arrivare sin qui. 

Alcuni pellegrini rallentano, altri si fermano sotto le piante per difendersi dal sole, altri 

aumentano l’andatura per arrivare  presto all’albergue, noi cerchiamo di tenere il passo. 

Edi non molla, io si, ad un certo punto, visto un bar chiedo al mio compagno di viaggio di 

fermarsi, sono quasi cotto. 
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Siamo bagnati fradici, mangiamo un piatto freddo e beviamo molta acqua, la voglia di 

finire questa tappa è al massimo, non dovrebbe mancare molto, riprendiamo. 

Da un ponte scorgiamo Neda, mancheranno ancora un paio di chilometri, mentre 

scendo alcuni gradini vengo assalito da forti crampi ad entrambe le gambe, non riesco a 

camminare ne’ a farli passare massaggiandole. 

Edi mi aiuta  tenendomi le gambe alzate e premendo sull’avampiede, mi passano, però 

sto disteso con i piedi su un muretto, all’ombra. 

Riparto con forti dolori ai polpacci, vado piano per non peggiorare la situazione. Dopo un 

tempo che mi sembra infinito finalmente arriviamo a Neda la nostra destinazione, ma, 

ultimo problemino della giornata, manchiamo la strada che porta direttamente 

all’albergue così ci facciamo il giro del paese in sovrappiù. 

Sono le 18,00 e fortunosamente riusciamo ad avere gli ultimi due posti dell’albergue. 

Il nostro protocollo di viaggio prevede in rapida successione la doccia, la sistemazione 

dei panni fradici e la ricerca di un ristorante per mettere benzina nel nostro corpo. 

No, oggi non è giornata! Non troviamo il ristorante così ci accontentiamo del 

supermercato dove provvediamo ad acquistare viveri anche per l’indomani. 

Dopo mangiato ci riprendiamo anche perché finalmente il caldo si è placato e si è alzata 

una piacevolissima brezza. 

Ormai sono le 22,00  bisogna andare a letto e riposarsi per la tappa di domani. 

Sono preoccupato perché i crampi non passano e adesso mi prendono anche le mani, 

insomma oggi sono andato in riserva spianata, allungo le gambe e  metto in fondo al 

letto una coperta che me le tiene alzate, nonostante questo i crampi continuano e mi 

prendono anche i piedi 

Passo una notte d’inferno pensando ai 16 chilometri che mi aspettano e a tutte le 

restanti tappe, mi viene il dubbio di non farcela. 

 

Considerazione: nei prossimi cammini non farò mai più la prima tappa, 

anche se corta, nello stesso giorno del viaggio. 
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FERROL 

Cittadina di circa 70.000 abitanti situata nella comunità autonoma della Galizia in 

provincia di A Coruña. Avendo dato i natali a Francisco Franco  dal 1938 al 1982 prese il 

nome di El Ferrol del Caudillo. 

Luoghi di interesse: IL castello di San Filipe, la Cattedrale di San Julian, la chiesa 

dell’ordine di San Francesco 

Per la posizione geografica era votata alla pesca e al trasporto marittimo in particolare di 

pellegrini provenienti  dal Nord Europa diretti a Santiago de Compostela. 

 

 
                                              Chiesa di San Francesco   

 

 
                                  L'Arsenale  
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NEDA 

Situata sulle rive  di una delle tante insenature dell’Oceano Atlantico, paese di circa 

5.000 abitanti situato in territorio collinare. In zona possono essere visitate le cittadine   

navali di: Fene e Cabanas   

 

           

       Neda al tramonto 
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               Accademia Navale una delle entrate 

 
                  Dedica dell'Accademia Navale 
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               Chiesetta in periferia di Ferrol 

 
                  Finalmente i primi segnali del cammino 
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Albergue di Neda 

              

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  Uno dei tanti pellegrini 
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                     MARTEDI’ 22 Agosto 2017 
 

Seconda Tappa 

NEDA – PUNTEDEUME  Km 16 
 

 
 

Notte insonne i crampi ai piedi e alle mani e la preoccupazione non mi hanno permesso 

di riposare come è necessario per affrontare le fatiche della giornata, speriamo in bene! 

Ci svegliamo alle 6,00, facciamo colazione con succo di frutta, banana, uvetta, riempio le 

bottigliette di acqua con una bustina di Polase,( potassio e magnesio), cercando di fare 

un buon rifornimento di vitamine per non fare la fine di ieri. 

La temperatura  per ora è buona, c’è 

ancora buio, accendiamo le pile per 

riuscire ad individuare  i segni del 

cammino: frecce gialle e la concia 

(conchiglia). 

Ieri non ci siamo preoccupati dell’inizio 

del cammino di oggi quindi chiediamo a 

due inglesi che ci indicano una passerella 

di legno sul fiume, attraversata quella 

troveremo le tracce ,è quello che 

facciamo ma come è successo ieri 

percorriamo una strada che ci riporta all’albergue, adesso faremo da soli : attraversiamo 

il centro della città e finalmente troviamo i simboli del cammino.   

Dobbiamo stare attenti perché la segnaletica non indica solo il cammino ma anche 

alcune deviazioni per chi volesse visitare le chiese  che si trovano lungo il percorso.  

Passerella in legno davanti all'albergue 
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Vediamo la coppia inglese in difficoltà, li chiamiamo ma sono troppo lontani, vorrà dire 

che faranno il giro più lungo e così è, dopo poco li vediamo sul cammino. Siamo alle 

prime luci dell’alba, vado piano, ho qualche dolore ai  polpacci, ma per il resto tutto Ok, 

ci sono alcuni tratti sterrati in salita che sono abbastanza impegnativi, seguiti da discese 

dove è meglio continuare con un andatura contenuta per non avere problemi muscolari 

in seguito. 

Meglio questo percorso di quello di ieri che era tutto su asfalto, qui, quantomeno, si 

entra in alcuni tratti nel bosco. 

Non ci accorgiamo che in due ore e mezza abbiamo fatto 11 Chilometri, ci fermiamo ad 

un bar a  fare colazione, a me va bene per riposare. 

Questa mattina  caffè con il lece e una spremuta d’arancia  per  ricaricarmi.  Nel 

frattempo la temperatura si è alzata, questo non facilita certo il cammino comunque sto 

meglio di ieri, mi sento in forze. 

Riprendiamo il cammino, abbiamo ancora 5 chilometri da percorrere e controllando la 

cartina altimetrica  verifichiamo che incontreremo un tratto in discesa e poi pianura. 

Infatti  tra sterrato e tratti di asfalto, dopo aver attraversato il ponte di Pontedeume 

arriviamo all’albergue. 

Sono le 11 circa, vediamo che la porta è aperta, ma  stanno facendo le pulizie quindi  

bisogna aspettare, siamo i secondi arrivati, spogliamo le scarpe e mettiamo i sandali, sto 

e stiamo bene, comunque ho ancora i postumi di ieri, cercherò oggi di recuperare 

energie. Anche il percorso non è stato noioso come ieri, sono più tranquillo. 

Verso mezzogiorno ci danno la possibilità di entrare all’albergue, subito doccia e laviamo 

i panni recuperando un bucato non fatto ieri, il sole ci aiuta a farli asciugare 

velocemente, in ostello c’è lo stendi biancheria unico attrezzo mentre a volte in alcuni 

albergue trovi lavatrice e asciugatrice. Aspettiamo l’ora di andare a pranzo, abbiamo già 

localizzato il posto, però apre all’una, facciamo un giro della cittadina che troviamo 

piacevole. 

Il pranzo è  favoloso con carne e pesce e un paio di birre a testa, rientriamo e mi sdraio 

nel letto con le gambe sollevate, Edi invece ritorna in centro. 

Più tardi esco anch’io e raggiungo il mare dove mi bagno le gambe anche a scopo 

terapeutico, sono certo che l’acqua salina sarà salutare per evitarmi altri crampi 

Pontedeume è una cittadina di pescatori che in questo momento si stanno preparando 

per l’uscita notturna. Ci sono   delle belle spiagge, che ne fanno una meta turistica che  si 

anima dopo le cinque del pomeriggio. Io e Edi passeggiamo per i vicoli stretti  e per 

negozi di prodotti tipici della zona. 
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Alle ore 20,00 andiamo a cena, però mangiamo solo un piatto, siamo ancora sazi di oggi. 

Ritorniamo all’albergue, ormai pieno, anzi ci sono alcuni pellegrini, arrivati tardi che 

dormiranno per terra, alle 22,00 tutti a nanna.  
 

 

  

                                                   Tramonto sul mare 
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PONTEDEUME 

 E’ un comune spagnolo di 8.324 abitanti situato nella comunità autonoma della Galizia. 

Si trova nell'area del Golfo Ártabro, sulla ría de Ares nel punto in cui vi sfocia il fiume 

Eume. 

Il ponte che dà il nome alla città, fatto costruire da Fernán Pérez de Andrade nel 1380, fu 

il viadotto più importante della Galizia e il più largo di tutta la Spagna fino all'epoca 

moderna. Il ponte scavalcava l'estuario dell'Eume con 79 archi per una lunghezza di 800 

metri, ridotti oggi, dopo molti rimaneggiamenti, a 15. 

La cittadina reca tracce di stanziamenti precedenti alla conquista romana e di 

insediamenti romani di epoca imperiale. 

 

 

 
 

                                                                

 

                      Il ponte con i suoi 75 archi 
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                 Periferia di Neda alle prime luci dell'alba 
 

 
                  Finalmente strada sterrata ricca di vegetazione 
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               Alcuni cammini che si intrecciano con il cammino Inglese 

 
                Tratto di cammino nel bosco, meglio di ieri! 
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                         Rifornimento a Km.0 

                        

 

                    Amici del cammino 
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                       Entrata albergue di Pontedeume 

 

                         Vista dall'albergue 
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                                                           Panni stesi fuori l'albergue 

 
         Vista fuori dall'albergue 
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MERCOLEDI’ 23 Agosto 2017 
 

Terza Tappa 

PUNTEDEUME - BETANZOS  Km 21 

 

 
 

Siamo i primi a partire, c’è ancora buio, sono le 6,30, la cartina altimetrica ci dice che 

sarà una tappa dura , i primi 3 km sono in forte salita  

In silenzio e con l’aiuto delle pile, per non disturbare chi ancora  dorme , togliamo il 

rifornimento alimentare per la colazione, che faremo appena usciti dall’albergue  e 

chiudiamo lo zaino. I lampioni della cittadina illuminano ancora  la strada, conosciamo il 

primo tratto  ispezionato ieri prima della cena, quindi siamo pronti alla dura salita che ci 

aspetta e che ci porterà  verso il punto più alto di Pontedeume. 

Saliamo con un passo lento per  

riscaldare i muscoli, i polpacci 

sono duri, ma non danno segnali 

negativi, le pile ci aiutano a 

trovare le frecce o i monoliti che 

indicano la giusta direzione.  

Siamo su una  strada stretta 

circondata da vegetazione, 

presumibilmente la vecchia 

strada, che ci porta ad incrociare 

la strada principale di 

collegamento tra Pontedeume e 

Mino. Più avanti ci imbattiamo in 

un’aree pic-nic  che ci offre la 

Siamo nel bosco alle prime luci del giorno 
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possibilità  di dissetarci alla fontanella, il mio pensiero è sempre rivolto alla necessità di 

non disidratarci. 

 Subito dopo  entriamo nel bosco  ed affrontiamo una rampa impegnativa circondati da  

alberi di eucalipto.  

Dopo circa   2  km di  salita, segue una ripida discesa, innestiamo la ridotta per non 

affaticare le ginocchia e i muscoli. 

Alla fine di questo tratto entriamo nella cittadina di Mino e al primo bar ci fermiamo per 

una breve pausa e per bere qualcosa di caldo 

Le gambe vanno bene, la temperatura è buona, anche se c’è molta umidità, sostiamo 

per una decina di minuti e poi partenza, c’è un cartello con l’avviso che si è vicini 

all’albergue del pellegrino di Mino, noi proseguiamo per Betanzos 

Siamo su strada asfaltata, dopo poco  accanto ad alcune case, un'altra rampa  brutale 

che sale ed arriva ad un parco 

giochi, “non abbiamo voglia di 

salire sui giochi” , dopo un piccolo 

tratto in piano riprendiamo a 

salire.  La situazione è  ideale per 

affrontare la fatica del dislivello;  la 

strada è ombreggiata e  il cielo è 

coperto.       

Mancano pochi chilometri, 

vediamo sotto di noi il mare e le 

prime case  di Betanzos, arrivo 

della tappa di oggi.  

Sono solo le 10,30, quindi ci concediamo un’altra fermata ad un  bar  per dissetarci. 

Ripartiamo ed entriamo a Betanzos dalla porta de Ponte Vella, ma non è finita, altra 

rampa per arrivare nella piazza principale  dove  chiediamo ad un vigile dove si trova 

l’albergue del pellegrino .  

La tappa di oggi è stata impegnativa , l’alternarsi di ripide salite e altrettante ripide 

discese mette a dura prova la resistenza fisica. Arriviamo all’albergue, , ci ha preceduto 

solo un pellegrino bresciano, incontrato nelle tappe precedenti. 

Dopo due o tre tappe del cammino, si viaggia praticamente in compagnia delle stesse 

persone; a volte qualcuno allunga una tappa o ne accorcia un’altra, chi ha il passo più 

veloce e chi è più lento ma ci si incontra poi negli albergue  ed è come ritrovare un 

amico che con te condivide un cammino  ed una meta. Abbiamo fatto amicizia con un 

ragazzo di Trento, che viaggia da solo, una coppia di Bergamo, lei è di Villa di Serio, un 

 Porta di Ponte Vella 
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pellegrino della Calabria  ionica, anche lui da solo ad affrontare il pellegrinaggio verso 

Santiago. 

Ognuno racconta  la sua storia e i veterani trasmettono la loro esperienza ai neofiti. 

Aspettiamo le 13, orario in cui   aprirà l’albergue, arrivano altri pellegrini, per la maggior 

parte  spagnoli. L’Ostello è nuovo, molto bello e pulito.. 

Subito ci si lava e si stendono i panni bagnati, col poco sole che c’è speriamo che 

asciughino. Alle14,00 andiamo a mangiare in un ristorante all’aperto che offre  il classico 

menu del pellegrino a  9/10 euro  con la scelta fra  tre o quattro primi e secondi, il dolce, 

acqua, vino e caffè ( non è il caffè italiano).Rientriamo  per il riposo pomeridiano. Penso 

alla tappa di domani, la più lunga, il fisico sta  recuperando, ma non è ancora al top. 

Raggiungo Edi che è uscito prima di me  e ci concediamo l’aperitivo. Ancora un giretto a 

Betandoz e poi a cena alle 20,00, oggi abbiamo mangiato troppo e tardi, quindi per stare  

leggeri ci accontentiamo di un piatto unico.  

Il mio compagno di viaggio oggi ha provveduto all’acquisto dei viveri di sussistenza per la 

tappa di domani. Rientriamo, prepariamo lo zaino e a letto, alcuni ragazzi rientrano 

tardi, disturbando la quiete, vengono rimproverati dagli altri pellegrini, poi tutto rientra 

nella normalità. 

 

 Albergue de Betanzos 
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                  Ponte di legno nel bosco 

 

 

                 In cammino con la maglietta dell'Associazione Federica Albergoni Onlus 
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                  Ponte Romano 

 
                 Una vecchia fonte con acqua fresca chiamata  “fonte de  gas” 
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                        Pianta di bouganville 

 
                       Una delle poche chiese sul percorso  
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                       Chiesa di  San Giacomo a Betanzos 

 
        Entrata nel centro storico di Betanzos attraverso la Porta di Ponte Vella 
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                    Centro storico di Betanzos 

 
                                                                                Albergue di Betandoz letto di Edilio 
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BETANZOS 

 E’ un comune di circa 13.000 abitanti situato nella comunità autonoma della Galizia. 

È situato al termine della valle viticola del fiume Mandeo in una specie di penisola 

formata dai due fiumi Mandeo e Mendo che la circondano e confluiscono alla foce 

formando la ria de Betanzos. ( le rias sono fiordi caratteristici della Galizia). Fa parte 

della provincia di La Coruña (in galiziano A Coruňa) dalla quale dista 25 km. È dotata di 

un piccolo porto fluviale.  
 

 
         Periferia di Betanzos Ponte sul Rio Mandeo 
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GIOVEDI’ 24 Agosto 2017 
 

Quarta Tappa 

BETANZOS - BRUMA  Km 28  
 

 
 

Ho dormito  poco per la preoccupazione della tappa di oggi che prevede 28 km, sono 

anche stato disturbato dal casino fatto dai ragazzi che sono rientrati alle 2 e come se 

non bastasse un pellegrino ha fatto suonare la sveglia alle 5, anche Edi è stato svegliato 

quindi ci guardiamo, quasi quasi vale la pena di partire poi decidiamo che è troppo 

presto e torniamo a dormire o meglio a cercare di dormire perché Il pellegrino casinista 

incomincia a prepararsi, certo non in silenzio, non ci resta che arrenderci all’evidenza; ci 

alziamo anche noi. 

Avevo messo in anticamera il mio zaino  pronto, per non disturbare chi dormiva, intanto 

che Edi si prepara io faccio colazione : banana, succo di frutta e siamo pronti, pile in 

mano, si esce dall’albergue, sono le 5,30. 

Stanno lavando le strade, ci incamminiamo verso la piazza principale in  leggera salita 

superata la quale si scende. 

Stiamo attenti ai segnali del cammino, infatti, oltrepassando un piccolo torrente le 

frecce indicano di svoltare a sinistra, siamo su una strada asfaltata e larga, ci 

incamminiamo. 

Cerchiamo i segnali, non li troviamo, siamo perplessi, comunque è l’unica strada, non 

abbiamo visto deviazioni. 

Dopo poco vediamo una macchina che procede in senso opposto al nostro,  decidiamo 

di fermarla, ma il guidatore ci anticipa e ci avvisa che non siamo sul cammino, chiediamo 

gentilmente se ci può portare alla deviazione che non abbiamo visto, ci rendiamo conto 

quindi di aver fatto un chilometro e mezzo in più, comunque la segnaletica non era 
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chiara e abbiamo perso la deviazione al ponte. Ringraziamo e subito iniziamo una salita , 

e che salita! La affrontiamo lentamente. 

Arrivati in cima, ancora immersi nel buio, siamo di nuovo alle prese con una segnaletica  

che non è per niente chiara, non vogliamo fare la fine delle altre volte quindi chiediamo 

prima ad una macchina che passa poi finalmente  un gruppo di ragazzi  ci conforta, è la 

strada giusta, siamo in discesa e infatti, dopo un paio di chilometri, ad una deviazione, 

ricompaiono i segnali del cammino. 

 Siamo in mezzo al verde, non ci accorgiamo che sono passate due ore e mezza, decido 

di fermarmi vicino alle indicazioni per un albergue, siamo a Puerte Presedo, dove alcuni 

pellegrini si fermano spezzando questa tappa in due tronconi. 

Sono le 8, è tempo di una piccola pausa  e di integrare i sali persi con un Polase . Quando 

dopo 10 minuti si riparte, noto con piacere che le gambe vanno bene e anche la testa, 

riesco, per diversi tratti a tenere il ritmo di Edi, le perplessità di ieri sulla riuscita della 

tappa sono  svanite. 

Le indicazioni che abbiamo ci danno una salita impegnativa dal 17° al 20° chilometro, 

quando ci arriviamo la troviamo lunga, però non così ripida come si pensava, non sento 

la fatica, il fisico incomincia a rispondere. 

Arrivati in cima tra tratti sterrati e 

asfalto, con Edi ricordiamo del nostro 

passato in azienda, siamo stati colleghi di 

lavoro, ci lasciamo andare anche ad un 

po’ di gossip  così non ci accorgiamo che 

ci stiamo avvicinandoci alla meta. A 

Bruma mancano solo 3 Chilometri e al 

bar dove ci siamo fermati ci invitano a 

stare sulla sinistra della strada 

provinciale perché pericolosa e a tener 

d’occhio la deviazione a sinistra. 

Così facciamo, altri pellegrini ci seguono, per quel piccolo tratto di strada i camion ci 

sfiorano, non è tanto simpatico, poi svoltati a sinistra siamo su una strada sterrata  dove 

non passa gente, è un sollievo! 

Arriviamo a Bruma, piccola località che comprende: l’albergue municipale, due case e un 

bar che fa anche ristorazione, più avanti ci sono altre case ed un centro sportivo, dove, 

se l’albergue è completo, aprono la palestra per ospitare i pellegrini.  

Durante il cammino per nostra fortuna le nuvole hanno coperto per l’intera mattinata il 

sole, e la temperatura non ha superato i 25 gradi. 

 Finalmente un tratto piano 
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L’albergue apre alle ore 13, ma  sono solo le 11,30, prima di noi sono arrivati: il 

pellegrino bresciano, i ragazzi che abbiamo incontrato all’inizio, 4 spagnoli e 4 italiani, 

anzi bergamaschi, tra cui una ragazza che ha un’amica di Albino, mi mostra la foto ma io 

non la conosco, quando telefona però lei dice di sapere chi sono, sono famoso! 

Più tardi arrivano altri pellegrini e l’albergue si riempie ,ci sono solo 28 posti, arriva 

anche il pellegrino calabro che non pensava di fare tutti i 28 chilometri. 

All’apertura, solita  routine, doccia e lavaggio panni, infine a pranzo, ho fame! Ci 

trasferiamo al bar/ristorante e con 9 euro ci danno il solito menù del dia buono e 

abbondante, accompagnato da due cerveca (birre) Extrela Galizia 

Prenotiamo anche per la sera alle ore 19,30. 

Si ritorna in albergue, riposino, intanto qualcuno ha spostato anche i nostri panni  su una 

recinzione dove batte più sole,  a volte si incontrano persone veramente premurose. 

Nel tardo pomeriggio, dopo il riposino, ho voglia di gelato, vado al bar e incontro l’amico 

calabrese Nuccio. Facciamo quattro chiacchere, è un dentista, non sposato, 

appassionato subacqueo ed ecologista 

Ceniamo insieme e parliamo della prossima tappa, dove bisogna prenotare un albergue, 

perché non c’è quello comunale. Con l’aiuto della barista che parla e capisce bene 

l’italiano, prenotiamo l’ultima stanza  libera  a tre letti all’albergo Sigueiro,  il  costo è di 

13 euro a testa. 

Rientriamo e alle  22  si spengono le luci, prima avevo preparato lo zaino e messo in 

cucina, dove una pellegrina dormiva sopra ad un materassino. Ho timore di svegliarla 

perché partirò presto ma lei mi tranquillizza anche lei sarà in piedi a quell’ora Vado a 

letto tranquillo  e più rilassato degli altri giorni; ho affrontato al meglio la tappa più 

lunga del viaggio, sono stato in buona compagnia, ho mangiato e bevuto bene, il tempo 

è stato clemente, che altro potevo chiedere a questa giornata? 
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BRUMA  

Piccolo villaggio appartenente al comune di Mesía, alcuni documenti lo fanno risalire  

all'anno 1175. Ha ospitato  Charles V degli Asburgo nel 1520. Il lodge del pellegrino si 

trova su un terreno adiacente all'antico ospedale ed è l'ultimo rifugio pubblico prima di 

Santiago de Compostela . 

Prima era un luogo senza servizi, i pellegrini dovevano andare nella città di Mesón do 

Vento (Concello de Ordes)  distante circa un chilometro per trovare bar, ristoranti, 

trasporti, banche o farmacia oggi è fornito di un bar che fa anche da ristorante.  

 

 

 
                L'Albergue de Bruma 
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                      Siamo in salita, arriva la nebbia 

 
                  Edi sparisce nella nebbia 
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                 Guado in secca 

 
                     Albergue di Bruma siamo in attesa dell’apertura 

 



41 
 

VENERDI’ 25 Agosto 2017 
 

Quinta Tappa 

 BRUMA - SIGUEIRO  Km 24 
 

 
 

Sveglia alle 6 quando alcuni pellegrini erano già partiti, noi per non disturbare la 

pellegrina che dormiva in  cucina l’abbiamo un po’ ritardata. 

Partenza effettiva alle ore 6,45, accendiamo le pile, oggi abbiamo una tappa lunga ma 

con moderati dislivelli. 

Le gambe e il fisico hanno ripreso la normale funzione anche se i polpacci, soprattutto 

quello di destra è ancora indolenzito. 

Usciamo da Bruma e ci immergiamo nel silenzio della notte,  io e  Edi ci rivolgiamo poche 

parole poi ognuno si immerge nei propri pensieri, come ogni volta che restiamo divisi 

per ritmi di cammino diversi. 

Questa volta troviamo facilmente le frecce 

che indicano il cammino, il percorso 

alterna tratti di asfalto con strade sterrate 

e boschi di eucalipto.   

Per un’ora circa non vedo Edilio, ha un 

passo più veloce del mio poi lo vedo che 

fermo ad una pianta di mele o pesche, fa 

la scorta. 

Arrivo al primo bar del cammino per la 

colazione, Edi ha già preso il caffè, però ne 

prende un’ altro con me, la cameriera ci 

avvisa che siamo i primi pellegrini della giornata. 

Tracce del cammino nel bosco 
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Ammiriamo il paesaggio agricolo e con poche case nel silenzio del mattino, non abbiamo 

incontrato nessun mezzo agricolo ne’ auto anche se stiamo percorrendo una strada 

asfaltata 

Quando ripartiamo aumento Il ritmo, tengo il  passo di Edi senza fatica, siamo sul piano, 

in lontananza scorgiamo dei pellegrini, presto li raggiungiamo. 

Ora incomincia una strada sterrata ma larga, abbiamo raggiunto un pellegrino che porta 

sulle spalle un bastone in legno massiccio. lavorato con l’effige della conchiglia e della 

zucca.  

E’ spagnolo ma capisce e parla abbastanza bene l’italiano perché ha lavorato  come 

cameriere sulle navi, ha intenzione di arrivare entro sera a Santiago de Compostela dove 

lascerà il bastone 

A noi mancano circa 5 km alla fine della tappa a lui circa una ventina, ha 74 anni, e 

viaggia con  un amico, lo vediamo a circa 300 metri da noi ed è la prima volta che fa il 

cammino inglese, mentre per lui è la  dodicesima volta. Il suo amico è sempre avanti, 

vuole arrivare al più presto a Santiago, a costo di saltare i pasti, non è di questo avviso il 

nostro interlocutore che non ha nessuna intenzione di sottoporsi a questa marcia 

forzata.  

Pensandoci bene anch’io ho un elemento del genere; Edi, quando inizia a camminare 

non lo fermi più! 

Prima della fine  del lungo rettilineo  salutiamo i due pellegrini ed affrontiamo un tratto 

noioso anche se sterrato. 

 Entriamo a  Sigueiro dalla zona industriale, per  un paio di chilometri il paesaggio è 

squallido  poi finalmente incontriamo la periferia della città , qui incrociamo  un centro 

sportivo con bar dove ci fermiamo e ce la prendiamo comoda perché è presto sono 

appena le 11. 

Chiediamo alla barista dove si trova il nostro albergue, siamo nelle vicinanze circa 400 

metri, bene, abbiamo voglia di arrivare per una doccia rinfrescante. 

Ripartiamo seguendo le indicazioni della barista e subito troviamo l’alloggio, suoniamo 

ma non c’è nessuno, Edi telefona e subito ci rispondono, fra dieci minuti arriverà 

l’albergatore. 

Passano più di dieci minuti ma conosciamo i tempi degli spagnoli ! Finalmente arriva, ci 

aspettava nel primo  pomeriggio ma noi siamo stati più veloci del previsto. 

 Il nostro alloggio prevede una camera a tre letti e la possibilità di utilizzare la cucina al 

piano superiore, avvisiamo che non ne abbiamo bisogno e che forse arriverà la terza 

persona. Il gestore ci da le chiavi e paghiamo 13 euro a testa.   
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Laviamo i panni, facciamo la doccia e poi via a mangiare, proprio di fronte c’è un 

ristorante, ne approfittiamo. 

Ora non ci resta che aspettare il nostro amico Nuccio che arriva poco dopo ma ha già 

mangiato quindi lo lasciamo tranquillo e ci si da appuntamento per una birretta e la 

cena della sera. E’ bello ritrovarsi per un momento di svago con gli amici incontrati lungo 

il cammino. 

 Verso le 17 usciamo con Nuccio per berci la birra prevista in attesa della cena. 

Questa sera piatto unico, ma che piatto!  Chi fa fatica a terminarlo e chi ci rinuncia 

proprio. Rientriamo, prepariamo lo zaino per l’ultima tappa, avvisiamo Nuccio che noi 

partiamo presto, lui aspetta le prime luci del giorno  ci chiamerà quando arriverà a 

Santiago. 

 

 

 

 

SEGUEIRO 

Capitale del Concello de Oroso (7.328 abitanti), Sigüeiro si trova sulle sponde del 

Tambre, confinante con Santiago de Compostela. È proprio lungo questo confine 

naturale che sorge l'elemento più emblematico del luogo: il ponte medievale risalente al 

XIII secolo,  

 

 
                Il ponte di Sigueiro 
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                     Chiesa di San Pelayo 

 

                    Silenzio non lo svegliate…......è presto! 
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               Particolare della chiesa di San Pelayo 

 
                 Incontri particolari 
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                  Cartelli curiosi 

 
                                                 Simpatico spaventapasseri  
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                Un pellegrino speciale con un bastone speciale 

 

 
                                                    Particolare del  Bastone intagliato a mano  



48 
 

 

                                                              Arrivo all’ albergue privato a Sigueiro 

 

 
                                   Gambe a riposo dopo una tappa 
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SABATO 26 Agosto 2017 
 

Sesta Tappa 

 SIGUEIRO – SANTIAGO DE COMPOSTELA  Km 16 
 

 

 

 

Abbiamo lasciato dormire Nuccio e senza far eccessivo rumore, usciamo dalla stanza 

dell’albergue  “Quinta Andaina”, abbiamo lasciato gli zaini pronti per l’ultima tappa in 

una stanza adiacente alla nostra. 

La sveglia ha suonato alle 6 e noi siamo partiti alle 6,30, la città dorme ancora, solo gli  

spazzini e alcune persone addette alle pulizie di 

ristoranti e bar sono al lavoro. 

Come in ogni tappa di fine cammino, si ha voglia di 

arrivare a Santiago, prendiamo subito un buon 

passo, anche se siamo in leggera salita, non 

dovremmo incontrare  grosse difficoltà. 

Anche se si cammina uno accanto all’altro ognuno 

segue i suoi pensieri mattutini, chi pensa alla figlia, 

chi alla mamma, chi alla moglie o alle persone care 

La temperatura è ideale per camminare, oggi si 

prevede pioggia, ci serve per rinfrescare, ma 

speriamo non sia torrenziale come a volte è 

successo. 

Siamo su strade asfaltate e incontriamo piccoli 

borghi. 
 Ricorrenza 100 anni della parrocchia di Sant  Andres 
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Siamo entrati nella giurisdizione di Santiago de Compostela, dopo una piccola discesa 

ecco la salita, è poco impegnativa, sale gradatamente, si sentono le prime gocce di 

pioggia, però vedendo il cielo, non ci preoccupano. 

Verso le 9, al culmine della salita avviso Edi che al primo bar ci fermiamo a fare 

colazione, anche perché la pioggia cade più intensamente. Non faccio a tempo a finire il 

discorso che ne vediamo uno, è abbastanza affollato da lavoratori  ,ma riusciamo a farci 

una lauta colazione , io prendo il solito solito caffè col lece e croissante , mentre Edi 

ordina un caffè e uova con pancetta, la prendiamo con calma, mancano solo 4/5 

chilometri a Santiago. 

 La pioggia nel frattempo si è fatta più 

insistente, quindi dobbiamo provvedere a 

coprire gli zaini e io apro l’ombrellino, 

mentre Edi aspetta a mettere la mantella, 

infatti ha ragione, piccoli scrolli ci 

accompagnano in questi ultimi chilometri, 

apro e chiudo l’ombrello in base all’intensità 

della pioggia. 

Siamo nel punto più alto del cammino, si 

intravedono le guglie della Cattedrale, siamo 

in periferia di Santiago, sono curioso di 

vedere da che parte si entra nella piazza 

Obradoiro dove c’è la cattedrale. 

Dopo un viale alberato capisco che è la 

chiesa di San Francesco il luogo che ci porterà 

all’entrata della piazza.   

Ho concluso anche questo cammino, per me è importante e prima di entrare 

ufficialmente in Piazza Obradoiro vado a ritirare la Compostela, sono le 10, finisce qui il 

nostro pellegrinare sul Cammino Inglese. 

Stretta di mano e foto di rito con Edi, pioviggina,  siamo contenti di essere  arrivati, Edi 

telefona subito alla maglie mandandogli la foto, io aspetto più tardi perché la mia lavora. 

Ci incamminiamo per  il Seminario Menor dove alloggeremo come tutti gli anni dei nostri 

pellegrinaggi a Santiago, prendiamo una cameretta doppia, però bisogna aspettare le 

13,30 per l’entrata. 

Ci cambiamo nei bagni della cucina, mettiamo gli zaini in un deposito e ritorniamo in 

centro della città, in attesa anche  di  Nuccio. 

 Anche questo un segnale del cammino 
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Decidiamo, prima di tornare al Seminario di pranzare da Manolo, tipico ristorante dei 

pellegrini con il tradizionale menù del dia. 

In attesa di Nuccio e dell’orario del pranzo, passeggiamo per il borgo, Edi già ne 

approfitta per fare le prime compere, io aspetterò domani, abbiamo tutto il tempo. 

Ha smesso di piovere ed è uscito il sole, fa caldo, ma non eccessivo, nel frattempo è 

giunta l’ora del pranzo, meno male, incominciavo a sentire un languorino. 

Ritorniamo al Seminario Menor, prendiamo  possesso della camera, ed ognuno sbriga le 

incombenze quotidiane, io rimango per fare il solito riposino pomeridiano, Edi esce, ci 

incontreremo in  centro di Santiago. 

Esco alle 18,00 chiamo Edi che non risponde, perchè è andato a messa. Ci incontriamo 

più tardi per  passeggiare in attesa dell’orario della cena che faremo al Seminario Major 

ex refettorio del seminario., sempre con il menù del dia,  

Rientriamo al nostro alloggio per la notte, finisce qui la nostra giornata  e il Cammino 

Inglese, alla prossima! 

 
 

 

                                                                               Entrata del Seminario Menor 
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                   Siamo al buio, ultima tappa, c'è voglia di arrivare a Santiago 

 

 
               Particolare di una casa privata in periferia di Santiago 
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                                                               Si entra in piazza Obradoiro dalla chiesa di San Francesco  

 
                   Come abbiamo trovato la cattedrale di Santiago de Compostela al nostro arrivo 
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CONCLUSIONE 
 

Anche quest’anno ho vissuto un’esperienza nuova intraprendendo con Edilio il Cammino 

Inglese, ottimo compagno di viaggio, ho già vissuto con lui il cammino della Plata e come 

allora mi ha  sostenuto nei momenti critici quando il caldo torrido o la stanchezza mi 

tagliavano le gambe,  “GRAZIE DI CUORE” Edi! 

Pensavo fosse un  cammino più facile invece è abbastanza impegnativo, per le salite 

sicuramente, ma soprattutto per le discese ripide, il continuo sali scendi e la presenza 

inoltre di lunghi tratti asfaltati . 

 Il problema maggiore incontrato nel tragitto sono state le segnaletiche a volte assenti a 

volte poco chiare, in compenso  all’inizio il percorso si snoda sul mare e questo permette 

, nelle stagioni calde qualche bagno ristoratore.  

Per prepararsi a questo cammino, è basilare l’allenamento in salita e discesa con zaino 

sulle spalle 

Per chi volesse per la prima volta intraprendere i cammini di Santiago de Compostela, lo 

sconsiglio, meglio  fare  gli ultimi 110 chilometri del Cammino Francese “ Sarria – 

Santiago “, dove non ci sono  grosse difficoltà. 

 Tra i tanti pellegrini incontrati lungo il percorso sono rimasto colpito da una famiglia 

composta da mamma papà  e due bambini di 7 e 9 anni. Erano riusciti ad affrontare le 

difficoltà  del percorso con lo spirito del gioco. Li incontravamo sul percorso al mattino , 

che chiacchieravano serenamente, non facevano le stesse nostre tappe, ma li abbiamo 

ritrovati a Santiago e il loro entusiasmo per aver raggiunto la meta era commovente. 

I momenti di crisi dell’inizio sono dovuti a problemi fisici che ho avuto prima della 

partenza  e al grave lutto che mi ha colpito prima della partenza; è morta infatti la mia 

mamma ma le sue ceneri ora sono a Santiago dove tornerò ogni anno. 

Nella penultima tappa purtroppo ho  perso l’anello  di mio padre, che portavo sul 

mignolo, ma forse è un segno che anche una parte di lui fosse a Santiago con sua moglie. 

Ogni anno  ritornerò a Santiago percorrendo sentieri e vie diverse, è per me il  momento 

di incontro con Federica e il suo cagnolino Rufus lo sa e mi accompagna sempre con 

molto entusiasmo.. 
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           Statua di San Giacomo in Cattedrale 
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Si ringraziano per la collaborazione: 

Edilio il compagno di viaggio 

Marilisa per la correzione del testo 

Evaristo per l’impaginazione 

 

Un ringraziamento particolare a  

Elio per il servizio di  trasporto  per e dall’aeroporto di Orio al Serio Bg 

 

E come sempre mia figlia 
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Il ricavato di questo diario sarà interamente devoluto 

all’Associazione Federica Albergoni Onlus  

che ha lo scopo di raccogliere adesioni per essere futuri 

donatori di Midollo Osseo 
 

Io Dono 

Tu Doni  

Egli Dona 

Noi Doniamo 

Voi donate  
 

Essi VIVONO! 
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